La cerimonia di apertura dell’anno giudiziario non è la sfilata delle autorità; è il momento di verifica pubblica dello stato di salute della giustizia italiana.

 

E allora bisogna spiegare ai cittadini che la macchina giudiziaria è lo strumento che l’ordinamento pone a tutela dei loro diritti. Bisogna spiegare che nessuno si è occupato, in questi anni, della crescente scopertura degli uffici di Procura, alcuni dei quali ora retti da un solo magistrato, della mancata assunzione di nuovo personale amministrativo in sostituzione di quello nel frattempo pensionato, della mancata tempestiva fornitura dell’assistenza informatica, che all’inizio di quest’anno ha rischiato di paralizzare le più essenziali attività degli uffici giudiziari, della mancata revisione delle circoscrizioni  giudiziarie, che avrebbe consentito recupero di risorse e maggiore razionalità nel loro utilizzo. E, ancora, di semplificazione dei processi, di depenalizzazione, di riforma organica della magistratura onoraria.

 

Bisogna spiegare ai cittadini che chi ha l’obbligo costituzionale di occuparsi del funzionamento della giustizia, in questi anni si è occupato di lodi per garantire l’impunità ad alcune cariche dello Stato, di legittimo impedimento per la partecipazione ai processi delle stesse cariche, di processo breve (che non lo avrebbe abbreviato effettivamente, ma avrebbe solo impedito ad esso di proseguire), di limitazione delle intercettazione per impedire ai magistrati di svolgere le indagini per fatti di rilevante gravità e alla stampa di tenere informati i cittadini. 

E in questi giorni sentiamo parlare di leggi che puniscano i magistrati.

 

Bisogna spiegare ai cittadini che i processi si celebrano nelle aule di giustizia, non altrove, che i magistrati si esprimono solo con gli atti attraverso i quali si attua la funzione cui sono preposti e che è loro fatto divieto di rispondere di persona ad aggressioni verbali che oltrepassano i limiti della legittima critica ai provvedimenti giudiziari o di spiegare pubblicamente il contenuto dei loro provvedimenti, pena l’assoggettamento a sanzioni disciplinari. 

Questo divieto è controbilanciato dall’esistenza di un organo di autogoverno, il Consiglio Superiore della Magistratura, cui è demandato, tra l’altro, il compito di intervenire a tutela, non solo del singolo, ma anche dell’istituzione che lo stesso rappresenta. Impedire all’organo di autogoverno di funzionare ed attuare le prerogative che la Costituzione gli attribuisce costituisce un fatto gravissimo e un attacco all’istituzione giudiziaria nella sua complessità che certamente i padri costituenti mai avrebbero potuto immaginare.

 

Bisogna, infine, spiegare ai cittadini che noi magistrati abbiamo un peccato originale, che è scritto nella Costituzione, ed è la nostra indipendenza da ogni altro potere. 

 

Oggi è il 29 gennaio, è il 32° anniversario della morte di Emilio Alessandrini, un magistrato ucciso per la sua indipendenza e per il prestigio che con il suo lavoro ha saputo dare all’istituzione giudiziaria.

E’ uno dei nostri maestri, ne abbiamo tanti altri. 

Ci guidano con il loro esempio. Ci aiutano a resistere nei momenti più difficili.
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